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III DOMENICA DI QUARESIMA
Non fate della casa del Padre mio un mercato!
Adoratori o mercanti?
S.  Nel nome del Padre... Amen.


Purifica il nostro cuore e rendilo docile alla tua Parola.
T. 
Perché tutto il nostro corpo diventi tempio della tua presenza.

S.
Allontana da noi il rischio di venire al tuo altare con l’atteggiamento del mercante.
T.
Donaci di adorarti in spirito e verità.

S.  Aiutaci a riformare la nostra mentalità.
T. 
Per stabilire una scala di valori secondo il Vangelo.

 

VENI SANCTE SPIRITUS
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

 
Spirito santo, tocca la mia vita con la magia del tuo fuoco 
rendila preziosa col suo cocente dono di dolore. 
Fa di questo mio corpo una lampada da innalzare nel tuo tempio, 
e lascia che la sua fiamma bruci in canti 

durante la notte e durante il giorno. 
Lascia che le stelle vibrino nella mia oscurità, 
lungo il corso del tuo tocco, durante le ore di veglia nella notte. 
La nera caligine svanirà dai miei occhi, 
ovunque si volgano vedranno tutto nella tua luce, 
la mia preghiera salirà in alto, fino al tuo altare, 

in una fiammante esplosione. 

Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

Entra ancora, Gesù, nel nostro cuore come nel santuario del Padre tuo e Padre nostro. 
Posa ancora  il tuo sguardo nei suoi angoli più segreti, 
dove nascondiamo le nostre più gravi preoccupazioni e gli affanni più sofferti, 
quelli che tante volte ci tolgono serenità e pace; 
quelli che tante volte ci fanno vacillare nella fede e rivolgere il nostro sguardo lontano da te. 
Fa' luce e discerni, purifica, libera da ciò che non vorremmo lasciare, ma pure ci opprime!
Sia casa di lode, di canto e di supplica questo povero cuore. 

Sia pieno di luce, aperto all'ascolto, ricco solo di te, a lode del Padre.
LA PAROLA
Dal Vangelo secondo Giovanni (Cap. 2)
 

Le nozze di Cana
 


1Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. 2Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 3Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino». 4E Gesù rispose: «Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora». 5La madre dice ai servi: «Fate quello che vi dirà». 6Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. 7E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le giare»; e le riempirono fino all’orlo. 8Disse loro di nuovo: «Ora attingete e portatene al maestro di tavola». Ed essi gliene portarono. 9E come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l’acqua), chiamò lo sposo 10e gli disse: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un pò brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono». 11Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 12Dopo questo fatto, discese a Cafarnao insieme con sua madre, i fratelli e i suoi discepoli e si fermarono colà solo pochi giorni.
 

La prima Pasqua - La purificazione del tempio
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13Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 14Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. 15Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, 16e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». 17I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». 18Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». 19Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». 20Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». 21Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 22Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. 

 

Soggiorno a Gerusalemme
 


23Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. 24Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti 25e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo. 

 

Il vangelo ci mostra alcuni gesti forti di Gesù:
allontana dal tempio i venditori e i cambiavalute e si proclama il nuovo tempio di Dio. 

 

Il tempio era per la prima alleanza il luogo privilegiato per incontrare Dio, per ascoltarlo e pregarlo. 
Gesù dice con decisone che è arrivato il nuovo tempio: la sua vita, le sue parole, i suoi gesti d’amore sono, 
da adesso e per sempre, il luogo” per incontrare il Padre e stare uniti a lui.  

 

MEDITATIO
Siamo entrati nel deserto, come ogni anno, per giungere al Tabor, per giungere, ancora una volta, a contemplare l'immensa bellezza di Dio; solo la bellezza salverà il mondo e, per noi discepoli, la bellezza è Cristo. Il terzo passo del percorso di vivificazione che ci propone oggi la Parola è piuttosto complesso, e ci invita ad una conversione profonda, radicale, ad abbandonare una visione superficiale della fede per crescere nel discepolato. Nel Vangelo di Giovanni la cacciata dei venditori dal Tempio è posta all'inizio del ministero pubblico del Nazareno, dato più teologico che storico: è più verosimile che questo episodio sia avvenuto al culmine del ministero di Gesù, quand'era ormai un profeta riconosciuto e contestato. Perché Giovanni lo pone qui, prima della predicazione del Rabbì? 

Purificare il Tempio  - Per Giovanni la purificazione del Tempio è prima di ogni altro gesto, di ogni conversione: si tratta di cacciare i venditori di fumo dal mondo della fede, per svelare le intenzioni profonde che spingono un uomo a cercare Dio; Gesù, annota Giovanni, conosce ogni uomo dentro, non ha bisogno di mediazione o consigli, sa cosa alberga in ogni cuore. E Gesù sa bene che, allora come oggi, esiste un modo di avvicinarsi a Dio che ha a che fare più col mercanteggiare che con la fede. Era del tutto naturale e utile il fatto che nel cortile del Tempio ci fossero dei venditori e dei cambiavalute. Era impensabile che una coppia scendesse dal Nord tirandosi dietro una pecora per l'olocausto! Così come era necessario avere delle persone che convertissero le monete dell'Impero con l'unico conio autorizzato dal Sinedrio, una moneta speciale, senza effige dell'Imperatore, che circolava nel Tempio. Un servizio utile, quindi, forse di dubbio gusto ma indispensabile. Perché Gesù se la prende tanto con i mercanti del Tempio? Posso rimanere infastidito dai tanti gingilli inutili venduti fuori dalle porte di un Santuario, ma non mi scandalizza se qualche devoto vuole portarsi a casa un ricordo del suo pellegrinaggio! Ciò che Gesù contesta radicalmente è la visione soggiacente a questo mercanteggiare: voler comprare dei favori da Dio. Offrire un olocausto, gesto che in origine significava riconoscere la predominanza di Dio su ogni vita, poteva diventare una specie di contratto, di corruzione di pubblico ufficiale: cerco di convincere Dio ad ascoltarmi, gli offro qualcosa che lo possa piegare alla mia volontà... Anche oggi succede così: partecipiamo alla Messa, facciamo qualche offerta, pratichiamo faticosamente qualche fioretto con la segreta speranza che Dio possa ascoltarmi. É sempre così distratto, Dio, che si sia dimenticato di me? Non è a un despota da corrompere, né a un potente lunatico che ci rivolgiamo nella preghiera, ma al Dio di Gesù, che sa di cosa hanno bisogno i propri figli! La prima purificazione da fare, è quella di convertire il nostro cuore al Dio di Gesù. 

Purificare la fede  - Domenica scorsa siamo stati invitati a riflettere - tra l’altro - sulla frase conclusiva del vangelo della Trasfigurazione: "Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti". I discepoli non hanno capito la profondità del messaggio di Gesù, non hanno capito che la Trasfigurazione, la luce, la bellezza di Dio non sono una emozione superficiale e passeggera, ma la fine di un percorso che, a volte, attraversa i deserti dell'anima. Così lo splendido Tempio di Gerusalemme, costruito in 46 anni, sarà distrutto in una sola notte, dai soldati romani, nella prima guerra giudaica iniziata nel 70 dopo Cristo; può accadere nella vita, di avere costruito un Tempio pieno di fede, di bellezza, di certezza, di discepolato. E di vederlo crollare in pochi istanti. É la notte della fede, è la prova che purifica la nostra fede, prova che anche Gesù subirà per poi risorgere trionfante e glorioso. Come diceva il salmo domenica scorsa: "Ho creduto anche quando dicevo: sono troppo infelice"; la fede si purifica e si prova proprio nei momenti di fatica e di scoraggiamento, restando fedeli alla promessa. Ai fratelli e alle sorelle che attraversano la notte della fede, oggi il Signore dona un segno: se stesso e la propria tenacia. 

 

 

  GRAFFIATI DALLA PAROLA
I segni: li invochiamo per credere (ci illudiamo); per dare fiducia, per perder la fiducia. Ci sono segni che vorremmo vedere; segni che vediamo e non capiamo. Non sembrano segni quelli che ci “ribaltano”. Chissà perché? Dai segni vorremmo conforto, ma c’è anche un conforto che è scombussolamento, perché Lui “sapeva quello che c’è in ogni uomo”. E vuole che non sia svenduto, o che non si trasformi in inganno ciò che può diventare relazione feconda d’amore. Da essa nasce la Festa; dal resto sorge solo l’ingombro di baracconi.
[image: image3.jpg]


 ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore)
Il Tuo corpo è un tempio sacro, 

ma anche molto calpestato e oltraggiato.

Hai scelto Tu, Gesù, di accogliere in Te 

tutti i peccati e le malvagità di noi uomini. 

Hai subito, in questo Tuo corpo, 

i dolori e le sofferenze, 

frutto della cattiveria e dell'ingiustizia.

Sei stato "distrutto", 

nel vero senso della parola. 

Ma - e qui stanno la Tua forza e la Tua grandezza – 
non sei stato sconfitto: hai vinto Tu. 

Sei risorto, ed hai ricostruito in tre giorni non solo la Tua vita, ma anche la nostra. 

Ci hai ridato speranza e amore, fiducia e coraggio. 

Entriamo ora in questo nuovo Tempio: è il Tuo cuore che ci accoglie e che perdona, 
che dona gioia e tanti motivi per continuare a vivere.
 CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito)

 Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere…

 

Oh, oh, oh, adoramus te Domine. (2 v.)

 

La croce di Cristo è il segno del suo amore per il Padre suo celeste e per noi. La serenità con la quale cercheremo di portare la nostra croce in questa settimana sia il segno anche del nostro amore per Dio e per i fratelli.

Padre nostro.

ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita)

Dove posso essere più trasparente, nella vita, per vivere nella luce del Vangelo?

 ________________________________________________________________________
________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

 
Orazione prima della Benedizione

Padre, tu hai costituito tuo Figlio Gesù tempio nuovo della nuova e definitiva alleanza, costruito non da mani d’uomo ma dallo Spirito Santo. Fa’ che accogliendo con fede la sua parola, abitiamo in lui e possiamo così adorarti in spirito e verità. Apri i nostri occhi alle necessità dei nostri fratelli e sorelle che sono le membra del corpo di Cristo perché servendo loro diamo a te il vero culto che tu desideri. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. Amen
Il cammino in Parrocchia
“Tu hai conservato fino ad ora il vino buono!” (Gv 2,11)

L’itinerario di quaresima sarà centrato, come quello di avvento, sull’icona biblica delle nozze di Cana, scelta dalla diocesi come filo conduttore di questo anno pastorale. In particolare, l’itinerario quaresimale nel suo insieme avrà come titolo: “Tu hai conservato fino ad ora il vino buono”. 

È significativo come, nell’episodio delle nozze di Cana, Gesù non faccia tutto da solo. Avrebbe potuto procurare da sé il vino necessario, invece chiede ai servi di riempire d’acqua delle giare. E così quel vino è frutto della divinità di Gesù, ma anche del lavoro dei servi che si sono resi disponibili. Gesù vuole fare il miracolo, ma non senza di noi, vuole che noi collaboriamo. E noi, poveri cristiani sempre sospesi tra il dubbio e la fede, che cosa possiamo portare al Signore? Talvolta solo acqua, nient'altro che acqua. Eppure Gesù la vuole tutta. 

Gesù niente rigetta delle nostre esperienze di cristiani, anche quando sono profondamente intessute di umanità, anzi proprio in virtù di quell’umanità che lui ha voluto assumere. Quando le giare di pietra della nostra umanità saranno offerte a lui, colme fino all'orlo di tutto ciò che siamo, sarà lui a mutare questa semplice acqua nel migliore dei vini: il vino della nuova Pasqua, dell’amore più grande di chi dona la vita per i propri amici, perché anche loro abbiano vita in abbondanza. 

In questa quaresima ci accompagneranno sei giare, una per domenica, che saremo invitati a riempire idealmente con l’acqua della nostra umanità: penserà lui a trasformarla in vino buono! 

 III DOMENICA (Mc 1,12-15)

PRIMA GIARA: L’ACQUA CHE PURIFICA
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C'è una condizione perché il culto dell'uomo sia gradito a Dio: è che non sia ipocrita; che esso, cioè, sia espressione di una vita orientata verso Dio e obbediente alla sua legge e non un momento staccato dal resto, un onorare Dio con le labbra, tenendo il cuore e la vita lontano da Lui. Nel brano di vangelo di questa domenica Gesù si arrabbia. Egli è mite e mansueto, ma qui prende una frusta e manda via dal tempio coloro che vi erano andati non per pregare, ma per vendere, per commerciare. Con questo atto Gesù purifica il tempio da tutte le pratiche di culto false, è come acqua purificante che lava via tutte le ipocrisie. 

Il vangelo ci pone questa domanda: perché io vado in chiesa? Per abitudine, per dovere, per conformismo? Il vangelo ci dice: state attenti che la vostra pratica cristiana non diventi abitudine, che le celebrazioni liturgiche a cui partecipate non siano staccate dalla vita. La messa, la preghiera personale sono il luogo, il tempio in cui incontro Dio. Pregare vuol dire stare con il Signore, incontrare davvero Dio. Occorre purificare il nostro culto di tutto ciò che non è preghiera. 

Nella terza giara mettiamo 
le nostre gocce dell’acqua che purifica:
la nostra preghiera, il nostro desiderio di stare con il Signore 
e di lasciarlo entrare nella nostra vita.   

Al cominciar del giorno, Dio, ti chiamo. 

Entro nel tempio del mio cuore, dove dimora il tuo Spirito.

Aiutami a pregare e a raccogliere i miei pensieri su di te; 
aiutami a perseverare nella tua lode. 

In me c'è buio, ma in te c'è la luce; 

io sono solo, ma tu non mi lasci; 

io non ho coraggio, ma tu mi sei d'aiuto; 

io sono inquieto, ma in te c'è la pace; 

in me c'è amarezza, in te pazienza. 

Signore, qualunque cosa rechi questo giorno, 

il tuo nome sia lodato!
